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SEGNALAZIONI NOTIZIE 

Roberto Longhi 

•Breve ma veridica storia 

della pittura italiana' 

Sansoni 

Pagg. XXXVI I I più 122, lire 
30 .000 

• • N e l 1914, a 24 anni, l'au
tore insegnava storia dell'arte 
in due licei romani e alla fine 
dell'anno scolastico, per i suoi 
allievi prossimi all'esame di 
maturiti, scrisse in due setti
mane il compendio che qui vie
ne riprodotto. L'introduzione 
è di Cesare Cartoli; la 'pre
messa» di Anna Banti, 

•rag Del settantaquattrenne au
tore fiorentino. - una delle fi-
Sure fondamentali della poesia 

el Novecento non' soltanto 
italiana - questo volume della 
collana •Elefanti, raccoglie 
per la prima volu l'intera prò-
duiione: ' I l giusto della vita', 
•Nell'opera del mondo-, .Per il 
battesimo dei nostri frammen
t i ' , con un'appendice di lesti 
inediti. 

Mario Luzi 

«T\iUe le poesie» 

Garzanti 

Pagg. 778, lire 26.000 

Wassily Kandinsky 
Franz Marc 

«Il cavaliere 

azzurro» 

SE 
sgg. 276, lire 30.000 

WB Si tratta di un almanacco 
che nel 1912 usci a Monaco di 
Baviera per iniziativa di un 
gruppo di pittori, musicisti e 
scrittori d'avanguardia tede
schi e russi che si raccoglieva 
attorno ai due artisti, È un si
gnificativo documento pro
grammatico dell'arte del no
stro secolo. 

•Tal (.«allora- è il tempo tra 
l'Ottocento e il Novecento. 
quando la cittì siciliana poteva 
esibire i suoi quarti di nobiltà 
di citta capitale: in questa an
tologia sono radunati scritti di 
autori -forestieri', da Baz'in, a 
Maupassant, a De Amicis. non
ché di scrittori palermitani: Pi-
tré, Marino, Lo Valvo. Nume
rose le fotografie d'epoca ine
dite. 

Santi Correnti ( a cura d i ) 

«Palermo d'allora. 

Longanesi 

Pagg. 256, lire 28.000 

Alain Ducellier 

•Bisanzio* 

Einaudi 

Pagg. 484, lire 55.000 

tari L'Impero d'oriente durò 
un millennio oltre la fine di 
quello d'occidente, fino al 
1453. A Bisanzio il modello 
imperiale raggiunge la sua 
perfezione, tra potere autocra
tico e ortodossia religiosa. Al 
volume lo storico francese ha 
lavorato con la collaborazione 
di altri studiosi. 

•Tea Esiste una serie di vocaboli 
inglesi la cui origine latina è 
stata superata nel significato 
assunto in sèguito, e attorno ai 
quali è facile la confusione. A 
questo fenomeno in particola
re è dedicata quest'opera, che i 
due autori definiscono «bidi-
zionario di falsi sinonimi e vere 
equivalenze tra italiano e in
glese*. 

Livio Hofmann Cortesi 

Bona Schmid 

• I segreti dell'inglese» 

Sansoni 

Pagg. 266, lire 20.000 

Fumetto moderno 
Quaranta 
autori a Mestre 

mt In mostra fino al 21 gen
naio a Mestre, nella sala espo
sitiva di via Einaudi, le opere 
di una quarantina di autori ita* 
liani e stranieri di fumetto. Tra 
gli italiani presenti Brolli, Car-
pinterì, Elfo, Giacon, Jori, Ma-
rampiti, Scandola, Scozzali; 
tra gli stranieri Berthoud, 
Bums, Calonge, Clerc, Gallar-
do, Loustal, Meulen, Muftoz. 
Swaarte. Alla mostra si ac
compagna un catalogo, edito 
da Milano Suono, con un sag
gio introduttivo di Goffredo 
Foli. 

Alla ricerca 
della radio 
perduta 

•TU Per chi vuol vedere e 
sapere tutto di radio, 
grammofoni, fonografi ec
co una bella mostra allesti
ta a Palazzo Fortuny a Ve
nezia. Rimarrà aperta fino 
al 5 marzo (tutti I giorni 
dalle 9 alle 19, escluso 11 lu
nedi). Presenta cimeli ite
rici nel campo della «tecni
ca del suono». Macchine 
straordinarie che coprono 
mezzo secolo dt storia. Le 
più antiche esposte risal
gono al 1888,1» più recenti 
al 1934. 

Architettura 
e crisi: 
Casabella 

ara Nell'ultimo numero di 
Casabella (dicembre 1988, 
Electa, lire 10.000) Vittorio 
Grcgotti dedica il suo editoria
le al tema della crisi delle fa-
colta di Architettura e in parti
colare alla •decadenza del
l'insegnamento della proget-
(azione* 

In altra pane della rivista lo 
stesso Gregotti discute con 
Pierluigi Nicolin sul futuro del
la metropoli, in margine alla 
mostra che e stata organizzata 
dalla Triennale, chiusa solo da 
alcuni giorni. 

GIALLI 

Sino 
all'ultimo 
delitto 
Cornell WoeJrich 
•Dentro la notte» 
Mondadori 
Pagg. 239, lire 22.000 

A U M U O 

•Tal Madeline, rinsavita da 
propositi suicidi, fetta via la 
pistola un cui colpe acciden
tale uccide una panante. Re
sa dal rimorso, la donna scava 
nel passato della vittima e de
cide di vendicarne i torli subiti 
in vita, Altri cadaveri, quindi, 
ne Impronteranno il cammi
no, fino all'esaurimento del 
furore rissrcltorio in un Incon
tro col pegglor nemico della 
vidima, divenuto tale a suo 
malgrado, proprio come Ma
dellne, 

Il lieto (si la per dire) fine 
non Maga In inganno, Il ro
manzo ha la cupa disperazio
ne della tragedia greca, con 
colpa paterne espiala dal Irgli, 
con Oltraggi IrrconsapevoM e 
involontari e struggenti itine
rari paltngtnettci erte agglun-
gormpeeeall al peccato e d » 
fori al dolor», l i romanzo ha o 
sojpnrttuttgi.il marchio-idi l a b ; . 
brfea di Cornell Wollrich, co
stituendo uno del Ire mano
scritti incompiuti rinvenuti tra 
le sue carte all'Indomani della 
sua morie. E Cornell Wopl-
rieh, lo sanno I suol numerosi 
cultori di genera, ma comin
ciano ad apprenderlo anche 1 
lettori meno morbosamente 
vicini al settimanali gialli Mon-
dadorl, e un poeta che all'in
ferno c'è staio assai più di una 
stagione, riportandocene, nei 
rane fecondi momenti di luci* 
da ebbrezza compositiva, i 
brividi e le toble. gli incubi e le 
oscurili, le (rabbie prometei
che e I dolori tantalici. 

Dentro la «ette arriva In II-
breria graie al lavoro di com
pletamento di Lawrence 
Block, un maestro del giallo 
contemporaneo. Il più vicino 
e, per certi versi, Il più lontano 
dalla sensibilità acutissima di 
Wooirich. Non si intrawedo. 
no censure rimarchevoli nel 
lesto che leggiamo; le sue ma
ni sono quasi perfettamente 
nascoste dietro quelle di 
Wooirich, Non e questo II mi
glior complimento di cui lo si 
possa gratificare? 

RACCONTI 

Le voci 
dal 
giornale 
•Montanelli narratore» 
Rizzoli 

Paga, 306, lire 25.000 

A U G U S T O F A t O L A 

•Tal In questa raccolta, a es
sere sinceri, di genere narrati
vo In senso stretto e tradizio
nale c'è sostanzialmente sol
tanto Il primo brano, 'Giorno 
di lesta»: un lungo racconto o 
romanzo breve di media qua
lità, scritto nel '37-38, rfjtf qua
le, con un linguaggio che 
spesso indulge a Ingenui lo-
scanlsml, si fotografa la lardo-
strapaelana decadenza di una, 
lamlglla, Per II resto si traila di 
corrispondenze giornalistiche 
di un taglio particolare; quasi 
degli apologhi di vita vissuta 
attraverso I quali l'autore man

da ai lettori i suoi messaggi di 
costume e di 'moralità». Del 
resto - a correggere implicita
mente l'Ispirazione editorial
mente promozionale del tito
lo - è lo slesso Montanelli a 
negare nella nota introduttiva 
di 'essere un narratore» e a 
parlare di «reportages narrati
vi». 

Ce ne sono del '38-40 da 
Finlandia, Spagna, Albania, 
Grecia, dai Paesi elee via via 
Investiti dal venti di guerra; e 
completano il panorama un 
folto gruppo di brani del do-
poguerra, nei quali la critica a 
un fascismo catone e un po' 
stupido cerca però di ricon
durre il lutto al pessimistico 
clichè dell'italiano medio vol
tagabbana, furbastro e oppor
tunista, e un piccolo campio
nario di pezzi di varietà lino al 
'66. 

Insomma, e il Montanelli 
giornalista che conosciamo, 
nel bene e nel male, che sa il 
suo mestiere e che la penna la 
sa usare con divertimento del 
tenore, e che va si .controcor
rente», ma stando ben attento 
a non navigare mal, nemmeno 
per un momento, fuori dal 
gran liume della conservarlo-

storne 
Una vita 

r :•'-• ••" 
le lenzuola 
Pascal Dibie 

•Storia della camera 
da letto» 

Rusconi 

Pagg, 304, lire 38,000 

m i n o C M M A S C H I 

•Tal Sembra un argomento 
frivolo, ma non lo è. Eccolo: il 
sonno e l'amore lungo la vi
cenda dell'umanità. A occu
parsene è l'etnologo francese 
Pascal Dibie che, con estrema 
serietà e un simpatico sorriso, 
si occupa di Morfeo e di Eros 
nel volume Storia della carne' 
ra da Imo. Fra un capitolo e 
l'altro, il libro olire stuzzicanti 
illustrazioni a colori, riguar
danti letti, amache, baldacchi
ni e cosi via. 

Le analisi di Pascal Dibie 
partono da lontano. Come e 
dove dormiva l'uomo della 
preistoria? Come si riscaldi» 
vano i magdalcnlani? Come; 
era costruito il limoso letto di 
Ulisse? E che cos'era il letto 
collettivo dell'epoca merovin-

Sia? E poi: perchè l'uomo del 
Inascimento arredava con 

tanta eleganza la camera da 
ledo, mentre il ricco borghese 
dell'Ottocento la stipava di 
mobili, ninnoli, stampe e sup
pellettili spesso inutili? 

Secondo Dibie, il sonno e 
l'amore non sono temi riser
vati alla sfera del privalo. An
si: in queste due manifestazio
ni umane vengono alla luce i 
tratti londamentali di ogni pe
riodo storico, i suol caratteri, I 
rapporti e i conflitti Ira i diver
si gruppi sociali. Lo dimostra il 
latto che, nella stanza da let
to, si sono sempre consumate 
meraviglie e nefandezze. 
«J temi affrontati da Dibie 

•Hlla Storta della camera da 
letto sono una miriade: dal bi
sogno di tenerezza alla dispo
sizione dei mobili, l'orienta
mento rispetto al sole, le 
usanze erotiche dei vari popò. 
li, il «matrimonio sregolato», il 
letto per i bambini e i ragazzi, 
E dopo tante slaccellalure, la 
camera da letto non ha anco. 

Ea finito di svelare i suoi segre. 
Pascal Dibie ci assicura 

con il suo libro, ha sol
tanto dischiuso la porta del 
nostro rifugio notturno. Le 
sorprese, dentro, sono ancora 
tante, 

Argo dai cento occhi 
fa ••"•' 

S I L V A N A T U R » 0 

S
i festeggiano quest'anno i centocinquanta anni della 
nascita ufficiale della (olografia, sancita rie! 1839 da 
Franois Arago con un discorso che già prefigurava gli usi 
e la diffusione di uno dei mezzi di comunicazione 

• • • • • •» • contemporanei più potenti. La fotografia è giovane ma 
proteiforme e la sua storia è complessa poiché ha messo radici 
ovunque. Dai primi rapporti conflittuali con le tecniche di 
illustrazione tradizionali, che si videro usurpare il campo negli anni 
intorno ai 1850-60, alle applicazioni scientifiche della line del secolo 
e che si avvalgono oggi dei sistemi elettronici e computerizzali, 
l'immagine 'olografica è come il guardiano Argo dai cento occhi. Per 
un secolo e mezzo ha guardato in tutte le direzioni. Nulla è sfuggito 
ai suo mirino, SI sono costituiti lentamente campi di applicazione 
sempre più specializzati che hanno inciso nelle ricerche di 
miglioramenti tecnici, l'immagine macro per esempio, e a loro volta 
nuovi territori di indagine (otogralica si sono aperti coll'aiuto di 
tecniche più raffinale, come la fotografia r<a satellite. E pochi si sono 
sottratti al suo imperativo. Chi tra noi non possiede almeno una 
lotogralia? Chi tra noi non ha mai scattato una foto? La fotografia è in 
campo visivo l'equivalente della scrittura in campo verbale. E un 
linguaggio ormai basilare che lutti pratichiamo quotidianamente. 

Non tosse che per la quantità di immagini che vediamo. 
Eppure, pur quanto paradossale possa sembrare, l'attenzione nei 
confronti dell'immagine fotografica è di poco conto. Conosciamo 
poco la storia, ne ignoriamo la grammatica. E l'Italia è, in questo 
campo, agli ultimi posti. Ben venga allora la traduzione di questo 
libro, il migliore sulla storia della lotogralia, organizzalo e curato da 
due storici e critici di nota professionalità, Lemagny, conservatore 
alla Bibliothèque nalianale di Pangi e Rouillé, delrùniversiià di Parigi 
Vili. (Jean-Claude Lemagny, André Rouillé, Storia della fotografia, 
Firenze, Sansoni, 1988, pp. 286, Ut. 90,000). Nulla, o ben poco, è più 
sensibile dell'immagine (olografica al contesto sociale. Fare una 
storia della fotografia significa ripercorrere una storia sociale 
tenendo conto delle reciproche influenze tra realtà politiche. 
posizioni ideologiche e tendenze estetiche. Per affrontare in modo 
corretto e multidisciplinare l'argomento, i due curatori hanno fatto 
ricorso a specialisti di diverse aree geografiche che potessero 
costruire una panoramica per temi e tendenze, rispettando l'ordine 
cronologico. L'immagine fotografica è al centro di una rete di 
percorsi e viene analizzata volu a volta secondo le espressioni più 
significative di v periodo o di un'area geografica. La scelta delle 
illustrazioni è a livello del lesto: accurata e incisiva. 

STORIE 

Un frate 
senza 
successo 
Franco Corderò 

«Savonarola, Agonlsta 
perdente; 1497-1498» 

Laterza 

Pagg. 823, lire 75.000 

G I A N F R A N C O B E R A R D I 

ss> Eccoci, dunque, all'ulti. 
mo volume (Il quarto) di que
sta biografia del Savonarola, il 
Irate cne per qualche anno in
cantò i fiorentini- H giudizio 
dell'autore è inequivocabile e 
perentorio: «profeta smentito, 
politico sconfino, pseudo tau
maturgo». 

Slamo In anni cruciali per la 
repubblica fiorentina, tutta 
presa dal tentativo di recupe

rare Pisa e d| consolidare po
tere e indipendenza, raffor
zando i legami con la monar
chia francese senza indispetti
re papa Borgia, il padre del 
Valentino, che da Roma lan
ciava scomuniche contro il 
frate e minacciava di interdet
to la citià. 

Argomento, : quest'ultimo, 
capace di. eejla'p» jriel terrore 
rnèrsàntl e banchieri che. se
condo un bella espressione 
del futuro gonfaloniere a vita 
Pier Soderini.erano lo «sto
maco» attraverso cui si nutrì. 
vano, lutti 1-fiorentini. Così il 
seguito e il prestigio del Savo. 
narola si assottigliavano. I l 
Machiavelli, che* seguiva le 
sue prediche e ne informava 
l'ambasciatore della repubbli
ca a Roma, in una celebre let
tera lo descrive mentre «viene 
secondando i tempi, et le sue 
bugie colorenco.. mutando 
secondo le circostanze man
tello, e minacciando «spaventi 
grandi con ragione a chi non 
le discorre eHtcacIssIme», Co
si l'astuto (rale sperava di «in-

jlebolire la sua parie adversa 
et aflorticare la sua», senza ri

nunciare tuttavia alla polemi
ca contro Roma e trattando i 
preti (e qui il Machiavelli sem
bra soddisfarsene) «in modo 
che non n'harebbero mangia
to I cani» 

Dopo il fallimento della 
«prova del fuoco», nell'aprile 
del '98, la situazione precipi
ta. La domenica delle Palme 
la fqllaVsale.il convento di 
San Marco, roccaforte dei Ira
te, senza che i suoi «piagnoni» 
riescano a imbastire una reale 
resistenza. Seguono - scrive il 
Corderò - «Ire processi, una 
lunga autoanalisi parlata, e gli 
scrini dalla prigione». Poi la 
forca e II rogo. Laconclusione 
è questa: «Fra Girolamo ha 
elaborato un rituale tecnocra
tico (mass media, spettacolo, 
repressione .del dissenso)» 
per cui .molti suoi stilemi figu
rano nel lessico totalitario 
moderno» talché ai suoi truc
chi ricorsero anche Mussolini 
e Hitler. Sia lodato Iddio! Fi
nalmente al totalitarismo è 
stalo trovato un altro padre. 
Chissà come godono i vari 
Rousseau incolpati linora di 
aver generato il mostro. 

LETTERE 

Elogi 
vicini 
e lontani 
SherWoòd Anderson 
Gertrude Stein 

«Venticinque arance per 
venticinque ceni?: lettere 
1921-1941» 
Archinto 

Pagg. 173. Iire;22.000 

: MASSIMO BACIGALUPO 

arai Sherwood Anderson e 
Gertrude Stein sono fra i mag
giori anelici della prosa ame
ricana del '900, secondo talu
ni più per il loro elleno pro
pulsore che per i risultati el lei. 
tivamente conseguiti. Ander
son abbandonò a 36 anni, nel 
1912. una carriera d'impren-
dilore dell'Ohio e si trasferi a 
Chicago per scrivervi gli schiz
zi del suo primo e più signiti. 
cativo volume. Winettburg, 
Ohm, corrispettivo prosastico 

della Spoon fiùier di E.L. Ma-
sters. La Stein, di due anni più 
.vecchia (era del 1874) ma an
ch'essa del mid-west (Pit
tsburgh), aveva già raccontato 
dal più esotico esìlio di Parigi 
le sue Tre ulte (1909) ed era 
passata a sempre più radicali 
esperimenti. Fu la prosa cubi-
sladì Tender frunons (1914) -
•Cenere è occidente» - a col
pire Anderson come una 
«grande rivoluzione nell'arte 
delle parole«> Forse egli sentì 
anche nella Stein un groviglio 
esistenziale-sessuale non di
verso da quello degli abitanti 
della sua Winesburg, groviglio 
che le parole in libertà insie
me celavano ed esibivano. 
Una prosa-gay insomma. 

Si incontrarono nel 1920 e 
Anderson annoiò: «La donna 
è l'immagine stessa della salu
te e dell energia, Ride, scher
za, fuma, Racconta storie con 
sagacia tutta americana con
dite di espressioni colorite e 
pepate». Sedeva accanto al ri
tratto che le aveva fatto Picas
so. 

Segui una lunga amicizia, 
fatta di lettere e di piccoli sag
gi elogiativi che i due si dedi
carono a vicenda, con molle 
osservazioni acute, Lettere e 
scritti raccolti in questo volu
metto assai ben curala da Ma
rina Premoli, ma che tuttavia 

delude, perchè i rapporti del 
due scrittori non vanno mai 
oltre una certa genericità che 
alla fine diviene quasi formali
tà. La corrente" elettrica è a 
bassa tensione. 

La Stein coltiva Anderson 
perchè agli inizi è uno dei po
chi ammiratori di valore su cui 
può contare, e in seguito gli 
serba gratitudine anche se 
non ha più bisogno di pubbli
cità, avendo costruito il mito 
di se slessa nell'Autobiografìa 
di Alìce B. Toklas, a costo di 
rinunciare quasi del tutto a 
quella diversità che era la for
za sotterranea delle sue prime 
e più importanti opere. Anche 
Anderson è deluso e gi i nel 
1923 scrive al fratello: «Non 
credo sia tanto importante... 
(Lo è stalo) non per il pubbli
co, ma per l'artista che lavora 
usando come materiale le pa
role*. 

Fra questi artisti c'era He
mingway, pupillo di entrambi 
gli scritton, finché non decol
lò per conto suo. Ma questa è 
un altra storia. 

ROMANZI 

Sognando 
i giardini 
di Vienna 
Cristopher toheiwood 

«La violetta del Prater» 
Einaudi 
Pagg, 116, lire 18,000 

A U E R T O ROLLO 

t v Scrìtto nel 1946, anno in 
cui Cristopher Isherzood 
prende la cittadinanza ameri
cana, la violetta del Prater, 
ora ripubblicato da Einaudi, è 
a suo modo un pìccolo e di
screto «romanzo di formazio
ne». Un giovane scrittore, che1 

porta nome e cognome del
l'autore, è assunto come col
laboratore alla sceneggiatura 
per un film che un noto regista 
mitteleuropeo. .Friedrich Ber-
gmann (costretto a lasciare 
Vienna occupata dai nazisti) 
dovrà girare per gli studi lon
dinesi dell'Imperiai Bulldog. 
La violetta del Prater, così il 
film è intitolato, racconta una 
storia da operetta (una storia 
che avrebbe potuto sollecita-
re la fantasia di un Ernst lai-
bitsch) in cui un principe di 
Borodanìa in incognito si in
namora di una lioraia, con
dotta infine, dopo opportune 
traversie politiche e sentimen
tali, come sua sposa nel re
gno. 

Il giovane entra in confi
denza col regista, protessioni* 
sta impeccabile e sanguigno 
profeta della catastrofe «.tra-
pea. Ne ascotta gli sforM, ne 
raccoglie i tormenti" e le 
preoccupazioni per la famiglia 
lasciata in patria, cerca di mi
tigarne l'ira quando gli studi 
cinematografici sembrano to
gliergli la direzione del film, 
Ne diventa una sorta di figlio 
putativo. E intanto apprende 
la fatica della scrittura cine
matografica. Fa i conti con la 
ruvida concretezza della tec
nica e lo spessore d'ombra 
delle immagini che questa 
stessa produce, Avverte II cre
scere terribile della minaccia 
nazista. 

«Romanzo di formazione» 
si diceva, ma sbriciolato in 
una scrittura che, senza con
traddirlo, ne allenta la tensio
ne rifluendo ed evaporando 
nella esemplare trasparenza 
del dialogo e in una «imme
diatezza» e anche «sommarie
tà» del narrato che rstiìenta l'e
vanescenza- l'«apprendistato 
cinematografico» dell'io-pro-
tagonista rappresenta in realtà 
proprio quésto: un apprendi* 
stato all'ambiguità, alla legge* 
rezza. Trailo stilìstico per cui 
Isheiavobd ha conquistato 
una precisa identità (e digni
tà) di «classico» nella lettera* 
tura anglosassone, 

POESIE 

Partitura 
di affetti 
e di memorie 
Elsa Morante 

•Alibi» 

Garzanti 

Pagg. 7 7 . lire 25 .000 

A U U T O R I C C A R D I 

tara In generale, perlomeno 
nella nostra storia letteraria 
recente, to scrittore di prose 
che si accosta ai modi della 
poesia ne tradisce la presen
ta, la contemporaneità, è rato 
clóe potergli riconoscere I se
gni di una parte! 
tentlea al dibattito e alla tra-
slormazione delle poetiche. 
Spesso il narratore che scrive 
in versi opera ridutlon! di nu
clei tematici e di racconto au
tonomi 'a moduli espressivi 
che lo impacciano e lo rendo
no, per cosi dire, Innaturale, 
finendo per trascurale le solu
zioni che alla poesia,. In quel 
momento, sono concesse, le 
direzioni che ha seguito e I sa
crifici cui si è sottoposta per 
definirsi. Il racconto della 
poesia concede verticalità • ' 
rasoterra, crudità della parola, 
e corpo, che le aperture della' 
prosa non possono sostenere*, 
ciò chiaramente non Indica 
valore ma specifici differenti. 

Nella breve premesse al le
sti di Alibi (ripubblicati ore, a 
distanza di trent'annl dalla pri
ma .edizione dt Longanesi, 
nella prestigiosa collana di 
poesia di Garzanti) Elsa Mo
rante aveva indicato In quel 
suoi «radi versi.., un'eco, o, ae 
si voglia, un coro del suo) ro
manzi», il divertimento «per 
semplice piacere della musi
ca-dì chi .per sua consuetudi
ne (oltre che per sua natura e 
suo destino)» è scrittrice In 
prosa. Non è semplicemente 
una nota d'intento, e ansi l'In
dicazione sensibile di una 
questione aperta: sul modi 
dell'espressione e sul pensie
ro sotteso a quel modi. Non e 
un caso che nel versi della 
Morante vi sia l'eco delle cir
costanze in corso della poe
sia: la lezione di Saba e, so
prattutto. la pronuncia asciut
ta di Penna, ma anche, piò In 
lontananza, il secondo erme
tismo. 

Certo la tensione al raccon
to in prosa attraversa la poesia 
di Alibi, ma senta soHocsria; 
nei momenti di maggior inten
sità e riuscita i l dettalo poeti
co si compone come cifre au
tentica e significativa: la ca
denza elegante, semplice, del
la voce, quasi mai mascherala 
dall'elleno o dall'artiKcio, 
conduce ad un pacato equilì
brio del lesto. E si direbbe che 
proprio un più vasto sento 
d'equilibrio si conceda come 
centro tematico e dì tensione: 
la realtà delle cose e dei senti
menti mantiene viva l'adia
cenza al bagliore del sogno e 
della fiaba, «dal fondo astniso 
risalirà la barca,/ senza fine: 
altre voci, altre stanze*. Ogni 
momento di quella realtà, che 
la voce riprende nel ricordo, 
trattiene una complessità: Il 
gatto. Il bambino, l'amante, vi
vono di una consistenza ^Ci
na ai rituale fiabesco; «La bel
la trama, adorata dal mio cuo
re./ a le e una gabbia amara,/ 
E in tua salvezza non verrà 
mal la sposa/ regina del labi
rinto./.../ TU sei la fiaba estre
ma, 0 liore di giacinto/ cento 
corimbi d'un unico solitario 
liore!». 

Ogni figura Ita spessore e «I 
contempo leggerezza dì per
sonaggio; legata ad una Incer
tezza di tondo, la figura Incar
na e vive una realtà duplice e 
pero naturale: la convivenza 
di due parti in una, indistinta
mente, segna l'equilìbrio, 
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